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PREMESSA

Al nostro gruppo è stata chiesta una “lettura” della situazione reggina-bovense sulle tematiche del lavoro,  raccomandando,  non riflessioni teoriche  (ne esistono già tante), né analisi generale della situazione in Italia o nel mondo, ma concretezza e aderenza alla situazione locale, da laici impegnati.

In ogni situazione indagata, non fermarsi alla denuncia, che deve in ogni caso essere chiara,  puntuale e vibrante, ma cercare di cogliere i segni di speranza che ogni realtà sicuramente porta in se e “mettere sul moggio”, come la lucerna evangelica, le esperienze positive gia avviate.

L’obiettivo è arrivare, infine, a proposte concrete: come un laico, un’aggregazione ecclesiale, dovrebbero vivere quelle realtà e cosa in concreto si potrebbe proporre, sia personalmente sia, soprattutto, insieme come comunità cristiana. 
Il nostro percorso è partito dalla riflessione sui fondamenti teologico-pastorali che guidano il nostro impegno laicale nella storia.

 In seguito abbiamo approfondito alcuni documenti del Magistero della Chiesa calabrese con particolare riferimento agli atti dei Convegni Ecclesiali Regionali.

Ci siamo, quindi, soffermati sull’analisi socio-economica del nostro territorio diocesano che, come si sa, è afflitto da gravi e pluriennali problemi di varia natura.

Infine è stato ritenuto opportuno  formulare, alle comunità ecclesiali, destinatarie del nostro lavoro, alcune proposte, che potrebbero, se condivise, impegnarci negli anni futuri.

FONDAMENTI  TEOLOGICO - PASTORALI

La preoccupazione e l’approfondimento dei problemi sociali, ed in particolare delle tematiche del lavoro, costituiscono una parte  essenziale del messaggio cristiano ed appartengono alla missione evangelizzatrice della comunità ecclesiale.

E’ ormai consolidato, infatti, nella dottrina sociale cristiana che vi è un rapporto inscindibile tra l’ambito del lavoro, quello dell’economia e quello della politica. 

Soprattutto è importante rilevare che la comunità cristiana deve esprimere e testimoniare il suo essere e compiere la missione dentro la storia e nel territorio in cui vive: un autentico sviluppo umano è tale in quanto promuove lo sviluppo di tutto l’uomo e di tutti gli uomini, in rapporto tra le esigenze della libertà personale e quelle della solidarietà sociale.

Una vera libertà umana, secondo il messaggio evangelico, non consiste in una visione egoistica di se stessi, ma è tale se è volta  ad accogliere, donare e servire gli altri, essendo certi della forza rinnovatrice e trasformatrice del cristianesimo e nella sua capacità feconda di porsi come punto di riferimento per ispirare e guidare l’impegno di ciascun laico cristiano.

Il fondamento della dottrina sociale è la dignità della persona umana con i suoi diritti inalienabili che formano il nucleo fondamentale della “verità sull’uomo” e la sua metodologia si sviluppa nei tre classici momenti del vedere, giudicare e agire.

Ogni laico cristiano è tale, e risponde alla sua vocazione, se è capace di formulare una sintesi coerente tra la propria dimensione interiore e personale e quella comunitaria e pubblica.

Deve essere rifiutata ogni tendenza ed orientamento alla privatizzazione dell’etica e dell’impegno personale e alla negazione della rilevanza sociale e pubblica del messaggio morale cristiano.

L’impegno sociale e politico è parte costitutiva e imprescindibile dell’impegno laicale.

Da una pastorale del lavoro si è giustamente passati ad una pastorale sociale e del lavoro per comprenderne i nessi inscindibili. 

Considerando l’enciclica Laborem Exercens  ricaviamo i principali criteri  che guidano la riflessione e poi la testimonianza: il primato dell’uomo sul lavoro, il primato del lavoro sul capitale e il primato della destinazione universale  dei beni sulla proprietà privata .

Oggi però occorre rilevare, specialmente nella nostra realtà locale,  il grave problema del lavoro che  manca, la disoccupazione, nelle sue varie forme.

Pertanto si fa sempre più urgente e fondamentale assumere, come criterio principale e orizzonte globale, il principio della solidarietà per orientare il cambiamento sociale  alla convivenza pacifica, ed in particolare,  all’accoglienza dello straniero e dell’ emarginato, sulla base del principio  per cui il bene comune ha una precedenza sul bene particolare, tenendo presente il rapporto necessario tra lavoro, economia, finanza, politica e istituzione pubblica, con relative connessioni e ricadute sulla famiglia, la cultura e i mezzi di comunicazione di massa. 

Così ammonisce la Centesimus Annus: “  una democrazia senza valori si converte facilmente in un totalitarismo aperto o subdolo”.

Ogni comunità cristiana deve promuovere una “lettura dell’esistente” o situazione sociale in atto, confrontare la realtà sociale e morale con la parola di Dio e tradurla in  scelte pastorali conseguenti.

IL CONTESTO ECCLESIALE REGIONALE

La Chiesa Reggina-Bovense e la chiesa tutta in Calabria si è costantemente interrogata su come il mondo del lavoro sia vissuto nelle nostre realtà. Qual è la situazione attuale: rapporto tra domanda e offerta di lavoro, come i giovani si pongono davanti allo “scoglio” lavoro, quali speranze animano gli uomini del sud e soprattutto cosa può fare la Chiesa locale.

Dai convegni ecclesiali regionali possiamo notare quale passione e apprensione la chiesa calabrese rivolge al mondo del lavoro, e in particolare:

Nel II° Convegno Ecclesiale Regionale (Paola 1991)  “la denuncia è contro una politica che non cerca il bene comune, favorendo lottizzazioni e favoritismi personali,  clientelismo, generando l’imprenditoria sporca che nella sua esasperazione diviene crimine organizzato; ma è anche contro la cultura dell’utile, la carenza di autopropulsione che rende la Calabria più oggetto che soggetto di mercato.” 

Nel III° Convegno Ecclesiale Regionale (Paola 1997)  si afferma che “ solo l’amore rinnovato e fedele può ridare speranza ai cristiani. Ma registra anche, con rammarico, rispetto al convegno precedente, una crescita della debolezza del valore della famiglia, del lavoro e dello Stato.”   “L’impegno è …….   … per un accompagnamento ecclesiale dei giovani disoccupati valorizzandone le potenzialità d’intelligenza, di generosità, di ricchezza umana e spirituale che spingono ad inventare e portare avanti nuove forme di creatività sociale”  

Nel IV° Convegno Ecclesiale Regionale (Squillace 2001)   “si approfondisce la figura del laico il cui compito specifico è quello di trasformare le strutture sociali alla luce dell’amore di Dio.”      

“L’impegno scaturito dal Convegno è di sviluppare una maggiore partecipazione responsabile dei laici cristiani alla cura pastorale all’interno della vita ecclesiale e nelle realtà temporali : famiglia lavoro, cultura, politica. Si richiama l’antica regola biblica della decima per contribuire alla creazione di fondi a favore dei disoccupati e delle vittime dell’usura oltre, per coerenza cristiana, alla necessità di evitare qualsiasi forma di sfruttamento del mondo del lavoro e combattere con la testimonianza l’ingiustizia sociale delle clientele, delle violazioni dei contratti di lavoro, dei benefici pubblici non dovuti, dell’assenteismo e del disimpegno nel lavoro oltre che dello spreco delle risorse pubbliche. Si fa menzione anche delle iniziative messe in atto dalla Chiesa che è in Calabria  nell’ambito del lavoro: Il Progetto Policoro  e la Facite e si auspica un coordinamento tra le varie iniziative dei singoli operatori.”

Dall’ ISTRUMENTUM LABORIS per la settimana sociale Calabrese (marzo 2006)  cogliamo l’invito forte all’onestà e alla coerenza, alla coniugazione della fede nella vita:

“….l’ augurio più bello che possiamo fare ai nostri cristiani è proprio quello di avere una fronte alta, luminosa, chiara. Capaci di portare il nome di Cristo nei vari ambienti di vita, di lavoro, di studio, di vita sociale e politica ……”

IL CONTESTO TERRITORIALE REGGINO

Ci troviamo in un territorio particolarmente afflitto da diversi problemi, primo fra tutti quello della disoccupazione, con molte fasce di popolazione interessate, in base ai dati forniti dall’Amministrazione Provinciale ( Dati statistici Settore Lavoro).

Si registrano anche diffusi fenomeni di lavoro nero e sommerso che scarsamente sono quantificati, ma che sono abbastanza generalizzati.

Altro nuovo fenomeno in Calabria è il lavoro degli stranieri, regolari e non, che sono sempre più presenti nel territorio, anche con iniziative commerciali, come quelle dei cinesi. A tal proposito va rilevato che questi lavoratori sono: nostri fratelli.

Non meno importante, è il grave fenomeno della precarizzazione del lavoro, che costituisce una nuova condizione di povertà e sfruttamento.

La nostra economia locale, basata, in passato, prevalentemente sull’agricoltura e sull’artigianato, sta lentamente scomparendo, senza creare al contempo altre forme di lavoro alternative.

In particolare, l’agricoltura è divenuta poco redditizia, perché ancorata a tecniche e macchinari ormai obsoleti. Il costo della manodopera, troppo elevato perché sia coperto dai ricavi di gestione, è stato uno degli elementi caratteristici dell’abbandono delle campagne.

L’artigianato ha subito la concorrenza del prodotto fatto in serie e quindi a basso costo.

Le attività commerciali ed imprenditoriali sono state scoraggiate dall’avvento dei grandi magazzini, ma, soprattutto, dalla costante pretesa del “pizzo” da parte della malavita locale estesa quasi a tutte le attività.

Non è decollato il turismo, non si è avuto lo sviluppo industriale, le campagne sono diventate povere e abbandonate. 

Conseguentemente, visto che le nuove generazioni avevano abbandonato l’idea di svolgere i lavori di un tempo senza però capire cosa fare in alternativa, si è avuta la corsa al titolo di studio e, contemporaneamente, l’iscrizione al famoso “Ufficio di collocamento”, con la speranza del famoso “posto” sicuro, tanto migliore quanto più alto fosse stato il titolo di studio conseguito.

Questo ha provocato, visto che il “posto fisso” è una chimera, la crescita della disoccupazione ed un nuovo esodo dei giovani in cerca di lavoro verso il nord dell’Italia. Il problema riguarda tutti i soggetti in cerca di lavoro. 

Nel nostro territorio non ci sono grandi fabbriche, né grosse realtà imprenditoriali, tranne qualche eccezione. Gli imprenditori presenti, per la maggior parte commercianti, costringono (si spera che non siano tanti) i loro dipendenti a percepire una paga inferiore a quella firmata.  Molti disoccupati, sono lavoratori in nero (cosa è peggio?....). Altri disoccupati o casalinghe, sono assicurati per lavori fittizi, solo per percepire prestazioni assistenziali.


I nuovi assunti, quasi tutti a progetto, hanno poche garanzie e tutele. Questa nuova tipologia di lavoratori mirava a rendere il mercato del lavoro più flessibile, come in altri paesi d’Europa, ma così non è stato. Si è solo creata una generazione di precari, con tutte le conseguenze che da questo derivano.

Le Amministrazioni pubbliche assumono ormai da anni senza concorsi o con selezioni poco trasparenti, aggrappandosi a questo o a quel sotterfugio giuridico, riuscendo a fare assunzioni in piena regola, ed aumentando nella popolazione una profonda sfiducia nelle Istituzioni.

Ci si chiede come mai non decolla l’Azienda Calabria Lavoro, ente regionale che dovrebbe favorire l’incontro tra domanda e offerta di lavoro, e sviluppare un’importante attività di monitoraggio attraverso i propri quattro Osservatori (…..)che consentirebbero di avere un quadro più preciso e pertinente dei fenomeni occupazionali e, quindi, offrire utili elementi per formulare risposte concrete. 

Oltre agli organi pubblici anche i singoli cittadini possono contribuire a diminuire la disoccupazione. Ad esempio: rifiutare il doppio o il triplo lavoro, che toglie spazio e opportunità ai giovani e ai disoccupati, e che, essendo spesso in nero, è causa d’evasione fiscale a danno di tutta la collettività. Questo è peccato sociale.

Quando lavoriamo non dobbiamo aver timore di perdere tempo, lo facciamo nel modo migliore per amare Dio (cioè la sua volontà) e per servire Cristo nel prossimo. Il lavoratore deve rispettare nell’ambiente di lavoro le cose degli altri, in particolare quelle dell’azienda. E’ necessario coltivare rapporti altruistici con i colleghi, in modo da fare del luogo di lavoro una comunità di persone.
Il datore di lavoro, deve dare esempio di correttezza ed onestà, deve per primo contribuire con il suo comportamento a creare la comunità di lavoro, valorizzando la persona in tutte le sue dimensioni  trova il modo più vero di ottenere risultati. Il lavoratore messo nelle condizioni di condividere il fine al quale è stato chiamato nel lavoro d’impresa, darà il meglio di se stesso. 
Tali problematiche valgono sia per il dipendente che per la cosiddetta libera professione.

Il cliente, sia esso paziente per un medico, assistito per un avvocato, acquirente per una rivendita, ecc…, non deve essere sfruttato,  ingannato o sottoposto al pagamento di costi esagerati. 

Va denunciato inoltre un serio e pericoloso fenomeno: il trasferimento di competenze e di funzioni dallo Stato centrale alle Regioni, specialmente in Calabria, non ha favorito il cittadino, in quanto l’Ente ha svolto e svolge i suoi compiti con scarsa attenzione, efficienza, efficacia e imparzialità anche nel settore delicato della sanità. Il budget ha preso il posto dell’uomo, l’economia prevale sulla solidarietà.

Forse sarebbe più utile che lo Stato si riappropriasse di certe funzioni!

Tutti questi problemi potrebbero esserci anche in tante altre città d’Italia. Allora, cosa effettivamente caratterizza Reggio e i reggini?

Secondo noi tutto quello che si è detto sopra è caratterizzato dalla mancanza di speranza e dalla rassegnazione. Reggio, secondo il pensiero dominante dei suoi abitanti è destinata a rimanere sempre con i suoi soliti problemi. “Non ha speranze, rimarrà sempre com’è”.

I giovani di Reggio Calabria non credono più nelle istituzioni che assegnano posti di lavoro senza alcuna selezione o criterio, sanno che è impossibile trovare lavoro senza raccomandazione. Questo mortifica sia il senso di solidarietà, sia la meritocrazia. Il concorso pubblico è stato sostituito dalla chiamata per parentela o amicizia.

 Il politico cattolico si pone il problema di svolgere un’attività politico-amministrativa coerente con il proprio credo religioso e con la dottrina sociale della Chiesa? 

Bisogna riappropriarsi della speranza nella possibilità del cambiamento e della voglia di dire basta a questo sistema clientelare.

Serve, soprattutto, che le forze migliori abbiano il coraggio di candidarsi, per diventare parte attiva del sistema e non solo “parte critica” o peggio “parte vittima che non ha neanche voglia di protestare”.

La comunità ecclesiale come potrebbe favorire questo processo di democrazia e di sviluppo sociale?  A tal proposito questa commissione ritiene urgente una riflessione comune da svolgersi nelle parrocchie, nelle associazioni e nei movimenti.

PROPOSTE

· Denunciare le negatività del mercato del lavoro  a livello capillare in tutte le parrocchie, le associazioni e  i movimenti.

· Promuovere iniziative concrete, come già si fa con il progetto “Policoro”.

·  Promuovere una Giornata diocesana di solidarietà con l’obbiettivo di sensibilizzare la comunità civile ed ecclesiale sui problemi sociali e del lavoro esistenti sul proprio territorio.

· Sollecitare le istituzioni pubbliche a svolgere adeguatamente la loro missione.

· Invitare i lavoratori credenti a gesti concreti di coerenza ( rifiuto del doppio lavoro e del lavoro da parte dei pensionati, tutela degli stranieri,  ) e di solidarietà.

· Sensibilizzare gli imprenditori credenti a non sfruttare i loro dipendenti, a dare dignità al lavoro proprio e altrui, a non cercare scorciatoie per il facile guadagno.

· Rendere pubbliche le esperienze di quegli imprenditori che hanno scelto di mettere Dio “al primo posto” nella propria azienda, per dimostrare che un’economia di comunione che coniuga efficienza e solidarietà è possibile. 

· Costituire un osservatorio diocesano sulle tematiche sociali e del lavoro con obbiettivo iniziale di un’indagine statistica sull’attività formativa svolta e sulla conoscenza acquisita della dottrina sociale della chiesa da parte di tutte le realtà associative diocesane.


Allegato 1


In questi mesi nel gruppo sono emerse delle proposte che in allegato vogliamo sottoporre a tutta la comunità, non sono esaustive delle possibilità di sviluppo ma solo uno stimolo  a  cercare nuove vie da percorrere.
Proposte di sviluppo socio-economico :

· Incentivazione del turismo

1) Creazione di scuole alberghiere; 

2) Incentivi all’imprenditoria nel settore; 

3) Riqualificazione della provincia, con particolare riferimento alle sue coste ed ai piccoli borghi d’interesse storico; 

4) Inserimento, nelle scuole della città, di numerosi viaggi culturali locali, alla riscoperta dei colori, dei sapori e della storia della propria terra.

5) Impulso delle attività delle Apt, con sviluppo d’itinerari culturali e gastronomici e servizio all’utenza (Qualche giorno il telefono dell’ufficio informazioni dell’aeroporto di Reggio Calabria, a seguito del passaggio di competenza dalla Regione alla Provincia, è stato tagliato!!!!!!!)

· Riscoperta dell’agricoltura

Olivicoltura, bergamotto, alimenti della tradizione,  come forma di produzione di prodotti di qualità, caratterizzati dalla tipicità e dall’origine. Sviluppo delle industrie di trasformazione dei prodotti agricoli, come mezzo di amplificazione dei guadagni concernente la vendita di un prodotto finito e non di una semplice materia prima e, soprattutto, come creazione di lavoro in loco.

· Riscoperta dell’artigianato

1) Scuole di formazione; 

2) Incentivi all’imprenditoria; 

3) Divulgazione nelle scuole elementari e medie di tali tradizioni.

· Incentivo allo sviluppo della cultura della legalità.

Maggiori controlli ed incentivi per i datori di lavoro adempienti.

Cultura della scelta della classe politica, come mezzo di riscatto della città.

Invito alle famiglie, in ambito parrocchiale, da parte dei sacerdoti, come mezzo di coinvolgimento di tutto il nucleo familiare ad attività che aiutano gli altri e se stessi.

Introduzione allo sport da parte della scuola, come mezzo di sviluppo del corpo e del carattere e come mezzo di aggregazione sana.

Istituire per i genitori, l’educazione dei bambini in tutti i comuni. Impareremmo a metterci in discussione, a educare i bambini sin da piccoli. Diversamente non si possono crescere e amare.  Così anche per gli adolescenti.  Noi non sappiamo come funzionano, ecco perché sbagliamo.

Allegato 2

Proposta di economia di comunione

Il dramma della povertà subita da molte, troppe persone, non sarà alleviato, e magari risolto, finché molte persone non si sapranno fare liberamente povere per liberare gli altri. La povertà non si risolve senza reciprocità, senza comunione. L'Economia di Comunione (EdC) cerca da quindici anni di prendere sul serio il tema della povertà, e lo fa creando imprese che mettono gli utili prodotti in comunione. E’ un progetto che coinvolge imprese dei cinque continenti. I proprietari d’aziende che liberamente aderiscono al progetto, decidono di mettere in comunione i profitti dell'azienda secondo tre scopi e con pari attenzione:

- aiutare le persone in difficoltà, creando nuovi posti di lavoro e sovvenendo ai bisogni di prima necessità, iniziando da quanti condividono lo spirito che anima il progetto; 

- diffondere la "cultura del dare" e dell'amore, senza la quale non è possibile realizzare un'Economia di Comunione;

- lo sviluppo dell'impresa, che deve restare efficiente pur se aperta al dono.

Qual è la novità? L'EdC nasce da una spiritualità di comunione vissuta nella vita civile. L'EdC coniuga efficienza e solidarietà, punta sulla forza della cultura del dare per cambiare i comportamenti economici. L'EdC non considera i poveri principalmente come un problema, ma come una risorsa preziosa. A differenza dell'economia "consumista", basata su una cultura dell'avere, l'economia di comunione è l'economia del dare... 

L’inaugurazione, il 28/10/2006 del “Polo Lionello Bonfanti”, il Polo italiano dell’Economia di Comunione a Loppiano, vicino a Firenze, con le quindici imprese operanti al suo interno, esprime un’economia popolare e fraterna. Senza un’economia popolare e di reciprocità come risposta seria alla miseria fraterna i discorsi sulla povertà degli altri sono retorici. Il proprietario del Polo è una comunità (in Italia quasi seimila persone), che crede e sente suo questo nuovo modo di fare economia. Abbiamo nell’Economia di Comunione un popolo composto di lavoratori, studenti, studiosi, casalinghe, pensionati, imprenditori, che esprime la propria visione della vita anche rischiando i propri risparmi e il tempo per un’economia più giusta e solidale, uno slogan con cui Chiara Lubich presidente del Movimento dei Focolari nel 1991 accompagnò il lancio dell’Economia di Comunione recita: “Siamo poveri, ma tanti”.

Stefano Zamagni prof. d’economia politica all’Università di Bologna, insegna anche alla Johns Hopkins University, all’inaugurazione del Polo Lionello ha detto:

L’idea che ha guidato l’azione dei focolari, ha giocato d’anticipo, ha colto alla sprovvista gli stessi cultori: Basta ricentrare tutto sulla "persona". 

Occorre dunque puntare sulla motivazione. E’ necessario che chi lavora nell’impresa condivida con il management l’obbiettivo ultimo che muove l’impresa. Gli imprenditori di Economia di Comunione, hanno compreso che il modo più efficace, ed efficiente, di ottenere risultati fosse quello appunto di valorizzare la persona umana in tutte le sue dimensioni. 

E’ possibile applicare il Carisma dei Focolari e fare impresa perchè siamo entrati nella fase della “società della conoscenza”, oggi la conoscenza è sempre più tacita.

La conoscenza può essere codificata o tacita. La conoscenza è codificata, quando è incorporata nei codici, in altre parole nei protocolli. La conoscenza è tacita, invece, quando alberga nella testa della gente.

La differenza è che io manager o io imprenditore per entrare in possesso della conoscenza tacita che è nella testa di tutti, perché come si dice “Lo Spirito soffia dove vuole” e un’idea geniale può venire anche a chi è assunto per ultimo o a quello che occupa il gradino più basso della scala gerarchica dell’impresa; entrare in possesso della conoscenza tacita non lo posso se non ho il concorso di volontà libera della persona.

La persona se non è messa nelle condizioni di condividere il fine al quale è stata chiamata nel lavoro d’impresa non ci sarà niente da fare, non darà mai il meglio di se stessa. Il meglio di se stesso non può essere accertato, per esempio, da un monitor esterno o da un supervisore, proprio perché la conoscenza è tacita.

E' interessante che altri tipi d’impresa che non si riconoscono nel Carisma osservano e studiano questo modo di fare economia. Il principio di contaminazione è più efficace, quando si applica alle virtù che non, quando si applica ai vizi. Le imprese di Economia di Comunione sono una “minoranza profetica”: pur sapendo che gli altri non faranno altrettanto, continuano a comportarsi in modo conforme ad uno specifico carisma.

Il Polo Lionello è la testimonianza che un’organizzazione che trae la propria forza da uno speciale carisma religioso è in grado di saper “far bene” quanto le analoghe strutture produttive e in più fare altro. 

Senza l’azione rinnovatrice dei carismi, la vita sociale ed economica si appiattisce. Senza carismi la società muore. Questi, fondati sulla gratuità, danno un’anima alle istituzioni, e sono garanzia e speranza che un mondo “senza indigenti” può essere qualcosa di più serio di proclamazioni su carta e di spettacolari conferenze accademiche.

Questa intervista è stata fatta, ad un’azienda di Vibo Valenzia, ad un incontro di economia di comunione:

Mario e Concetta Maiorana sono sposati e hanno due bambini, Antonella e Salvatore.

D: Mario, voi avete un’azienda di piante e vigneti ci puoi parlare di come avete cominciato e vi siete sviluppati?

R: La nostra è un’azienda di famiglia, iniziata dal nonno. Il prodotto dell’azienda è caratteristico: si tratta d’innesto di tutti i tipi di vitigni sulla vite americana per la produzione di vigneti. In questi anni l’abbiamo migliorata, ampliata e portata avanti in un’ottica più moderna. Il nostro è un lavoro delicato e impegnativo.  Operiamo nel centro sud, ma le nostre piante arrivano in tutta Italia, dal Veneto alla Sicilia. Abbiamo cercato di creare un prodotto con standard qualitativi molto elevati e da 4 anni abbiamo la certificazione di qualità ISO. Ognuno cerca di fare bene, con coscienza il proprio lavoro. Diamo lavoro a tante persone ed è bello poterlo fare soprattutto nella situazione della nostra terra. Mettiamo poi un’attenzione particolare al rispetto delle leggi come, ad esempio, nel mettere in regola i nostri lavoratori 

D: Concetta può dirci qualcosa in più del rapporto con i vostri dipendenti e con i fornitori?

R: Da noi lavorano donne di varie età. Sono entrata in questo lavoro in punta di piedi perché alcune di loro hanno molta più esperienza di me. All’inizio erano stupite perché erano abituate ad ubbidire, mentre ora si lavora insieme e loro sanno di essere importanti, perché cerchiamo di mettere in rilievo le qualità di ciascuna. Un mese fa alcune delle signore che lavorano da noi hanno litigato e una è venuta da me e mi ha detto che voleva andare via. Desiderando vivere la spiritualità del movimento dei Focolari che abbiamo incontrato alcuni anni fa, in cui è centrale l’amore al fratello, cerco di essere ponte d’unità nel rapporto con tutti. Allora le ho detto che non doveva andare via, poi sono andata a parlare con le altre e ho fatto capire che quando stanno insieme e lavorano, tutte valgono tantissimo. Si sono dette cosa non andava e si sono chiarite. 

Un giorno una ragazza più piccola di me che ha una figlia mi ha detto che la bimba non stava bene e quindi non poteva venire a lavoro, le ho detto di non preoccuparsi perché prima di tutto è una mamma. Lei è rimasta colpita dal mio comportamento che non aveva trovato lavorando da altre parti. Insieme allo stipendio do a tutti i dipendenti, la Parola di vita, un foglietto in cui ogni mese è commentata, per essere vissuta una frase della scrittura. All’inizio avevo un po’ di timore, ma ho pensato che potesse essere un dono per loro come lo è per me. E veramente vedo che è così 

Abbiamo anche instaurato rapporti bellissimi con clienti e fornitori. Mi ricordo che al primo incontro con un fornitore del nord, ci ha detto che se volevamo una fornitura dovevamo pagare in anticipo perché al sud aveva avuto tante esperienze negative. La cosa ci ha fatto soffrire, ma abbiamo deciso di pagare. Andando avanti con questo fornitore è nato un rapporto tale di fiducia e amicizia che ad un certo punto ci ha detto che avremmo potuto pagare anche dopo quando avremmo voluto.  Per noi è stata una risposta 

D: E tu, Mario, vuoi aggiungere qualcosa?

R: Vivendo la spiritualità dell’Unità ho capito che nei rapporti con gli altri non bisogna partire dal presupposto che si ha sempre ragione, bisogna saper ascoltare e così si ritrova l’accordo. Per questo chi lavora con noi lo fa con molta gioia perché c’è questo rispetto reciproco.

C’è la consapevolezza che bisogna lavorare bene con precisione, ma ognuno è coinvolto nel lavoro con responsabilità proprie e questo crea tranquillità.

D: Mario, e con il marketing? E’ possibile conciliarlo con i valori che voi cercate di vivere?

R: C’è una strana coincidenza fra quello che sono i nostri valori personali e di fraternità che cerchiamo di vivere e quello che si studia in maniera scientifica nel marketing che insegna che bisogna ascoltare il cliente, capire le sue esigenze, ecc, tutte cose che si fanno, quando si ama. Come azienda sentiamo importante ispirarci ai principi dell’Edc di cui nel tema precedente si è parlato. Per cui ad esempio abbiamo sempre cercato d’amare tutti, quindi anche i clienti.

Può capitare che le competenze tecniche dei nostri clienti non siano buone e quindi le piante non diano un buon esito. Abbiamo pensato di prevenire la cosa dando ai clienti delle schede che consentono di capire bene i procedimenti da attuare. Succede a volte che qualcosa va male con il dialogo e il rispetto reciproco si riesce anche ad intervenire e a risolvere i problemi. Non ho clienti con cui è capitato di chiudere il rapporto anzi anche gli errori si sono trasformati in un’occasione per approfondire la conoscenza.

Vengono a visitare l’azienda anche delle scolaresche con i loro maestri. Con un bel power-point da noi preparato, si spiega loro le varie lavorazioni e si fa scoprire loro alcune delle meraviglie della natura.

Faccio anche parte di un’associazione che raccoglie vari viticoltori italiani, all’interno di quest’associazione a volte si creano vari dissapori, io cerco di portare anche in quest’ambiente il mio stile di vita e di mettere tutti d’accordo perché credo che bisogna essere una realtà unica e bella per tutta l’Italia 

D: Vi capita di avere momenti di sconforto?

R: Tanti, ma passano subito. Ci sono momenti di difficoltà economiche perché, ad esempio da novembre fino a metà gennaio non abbiamo grosse entrate, ma ci sono tutte le spese (tasse ecc.) A noi non importa se dobbiamo stare attenti a ciò che spendiamo. Ad esempio possediamo un’automobile un po’ vecchia, da cambiare, ma non importa, vogliamo prima di tutto che gli operai hanno quel che tocca loro, che i contributi siano pagati e poi Dio ci pensa.

Non abbiamo mai usufruito dei condoni perché siamo sempre stati precisi nei pagamenti e abbiamo fatto sempre tutto bene e portiamo avanti, quello in cui noi crediamo.

Allegato 3

Il Progetto Policoro

E’ il progetto di evangelizzazione attraverso cui la CEI (pastorale del lavoro, pastorale giovanile e caritas) interviene in 7 regioni italiane del Sud (Sicilia e Sardegna, Calabria, Puglia, Basilicata, Abruzzo Molise, Campania) per aiutare i giovani disoccupati o con cattivi lavori a trovare la dignità di un lavoro anche attraverso la forma cooperativa e la piccola imprenditorialità. La figura pastorale che ne emerge è quella dell’animatore di comunità: un giovane o un adulto che fa da operatore collegando i diversi uffici e le associazioni di formazione e di evangelizzazione, le risorse del territorio e i giovani. 
Attività

 • Collaborazione con tutta la filiera dell’evangelizzazione e della formazione per la programmazione dei corsi di formazione 

• Sostegno ai giovani in servizio, offerta di un riferimento associativo ai giovani che passano per gli sportelli 

• Organizzazione di week end per l’evangelizzazione in collaborazione con la filiera

Molte iniziative, legate al progetto Policoro, sono sorte anche nella nostra provincia, alcune note altre meno note, di seguito ne riportiamo una delle tante, la Soc. Coop. Sociale “Valle del Marro” – Libera Terra.
Nel giugno del 2004, dopo un intenso periodo di animazione e monitoraggio del territorio, è stato avviato un bando di selezione pubblica, riservato a giovani residenti nella provincia di RC grazie alla collaborazione dell’Associazione nazionale “Libera” e del centro servizi all’imprenditorialità giovanile del progetto Policoro.  Lo scopo era individuare 15 persone da avviare a un corso di formazione finalizzato alla nascita di una cooperativa sociale  di tipo B per la gestione e la valorizzazione di terreni confiscati alla mafia. La risposta al bando (  121 i partecipanti) ha dimostrato che nella Piana la voglia di un reale cambiamento sociale esiste, malgrado le tante delusioni. 
Protagonisti di questo desiderio di riscatto sono 11 dei 15 giovani selezionati e adeguatamente preparati con una lunga preparazione e tirocini presso cooperative dell’Emilia Romagna e cooperative siciliane operanti su beni confiscati. Gli undici hanno formato l’impresa sociale il 13 dicembre 2005 e hanno deciso di chiamarsi “Valle del Marro” dal nome di un fiume locale che lambisce uno dei terreni confiscati. Ma il fiume è significativo anche per un’altra ragione: in passato le sue acque muovevano le ruote di molti frantoi oleari. Questi giovani sono sponsor nel proprio territorio di un modo diverso di fare impresa agricola. Essi hanno deciso di intraprendere un’attività lavorativa controcorrente. Controcorrente innanzitutto perché credono pienamente nella formula del cooperativismo vero, non di facciata in un ambiente dove spesso tale cultura è osteggiata o avanza con fatica.

La evidenziamo perché può essere di esempio a quanti vogliono intraprendere un’attività libera e liberante anche se non priva di rischi, ma anche per manifestare la nostra solidarietà e il nostro sostegno  a questi giovani che recentemente hanno subito un vile attentato.

PAGE  
13

